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Un superyacht dove il vetro è protagonista, che però 
è tutt’altro che fragile. La struttura e la motorizzazione 

permettono di superare i 40 nodi di velocità massima 

Inconfondibile, per chi vuole 
stupire, ma con tantissimo 
contenuto tecnologico per 
correre e godersi il mare.

L’aggressività dell’estetica 
esterna rispecchia poco la 
finezza e l’organizzazione 
degli ambienti interni.
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ultima volta che sono stato a bordo di uno yacht Baia, sono riuscito a romperlo. 

Non di proposito, certo, ma l’Italia 70 che stavo provando al salone nautico di 

Cannes uscì da una virata con una forza tale che una delle antenne satellitari si 

ruppe. In Baia non furono molto contenti.  Ero sicuro che per il cantiere sarei 

stato considerato in eterno “persona non grata”, perciò immaginatevi la mia sorpresa quando, 

solo un mese più tardi, mi fecero entrare al salone di Genova da una porta di servizio, per 

mostrarmi alcuni ‘rendering segreti’ del loro nuovo progetto. Quello che vidi fu sorprendente. 

L’Italia ha sicuramente stile, ma questo nuovo grande yacht a motore aveva un aspetto “radica-

le”. E benché i Cantieri di Baia non abbiano mai avuto paura di risultare diversi, secondo me ci 

voleva più del normale coraggio per essere così diversi con una barca di queste dimensioni. Il 

mondo ha dovuto attendere un altro anno prima che il Baia 100 fosse svelato. In questo arco di 

tempo, mi sono chiesto che aspetto avrebbe avuto concretamente la barca una volta realizzata. 

È facile essere audaci in fase concettuale – ma sarebbero davvero riusciti a essere così impavidi 

da costruire qualcosa di tanto bizzarro quanto i bozzetti che avevo visto? Be’, a quanto pare sì. 

La sovrastruttura in vetro è straordinaria. A parità di spessore, il vetro è molto più pesante di 
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Design
Di rottura. Come al solito 
il cantiere è riuscito a 
stupire tutti con soluzioni 
costruttive innovative come 
la grande cupola in vetro.

Unicità 
Oltre ad uno stile mai 
visto prima, il cliente ha la 
possibilità di customizzarla 
al meglio, rendendola 
ancor più un pezzo unico.

Prestazioni
Da sempre uno degli 
aspetti più importanti per 
il cantiere, che offre ben 
tre motorizzazioni tra cui 
scegliere per andare veloci. 

Spazi
Oltre ad essere grandi, 
sono ben uniti tra loro. 
Praticamente, non esiste 
divisione tra interni 
ed esterni, a totale 
fruibilità degli ambienti.

Tecnologia
Una simile cupola 
richiede tecnologie molto 
avanzate e una grande 
capacità realizzativa da 
parte del costruttore.

È senz’altro molto suggestiva la vista che si ha all’interno della cupola vetrata (in alto), dove è stata creata 

una zona pranzo spaziosa e riservata. L’apertura frontale crea continuità tra esterno e interno (in basso).
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Il Baia in navigazione (in alto) è in grado 

di raggiungere i 40 nodi di velocità 

massima con la tripla motorizzazione. Il 

salotto a prua (sopra) è ampio e comodo, 

ma soprattutto è facile da raggiungere 

grazie al portellone che, da fermi, 

permette un’ottima aerazione interna.
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qualsiasi laminato in composito ed è stato quindi necessario realizzare un’ossatura estremamente 

resistente. Eppure la struttura sembra leggera, in ogni senso. Le lastre di vetro laterali e infe-

riori sono colorate e provviste di filtro UV, ma rimangono comunque trasparenti dall’esterno. 

Dall’interno invece, grazie alle murate tronche, si riesce a vedere non solo una vasta porzione 

di cielo, ma anche tanta acqua. L’intenzione di Baia era di confondere i confini tra interno ed 

esterno, e devo dire che sono riusciti benissimo nel loro intento. 

Sfortunatamente, questa prima barca non ha potuto stupirci con i riusciti interni di Carlo 

Galeazzi che ci eravamo immaginati guardando i rendering a computer, perché il suo armatore 

greco ha affidato il compito di realizzarli al suo architetto di fiducia. Alcuni elementi puramen-

te decorativi come i paralumi in vera tartaruga, i marmi sgargianti e le piastrelle moresche dei 

bagni difficilmente avrebbero potuto essere più lontani dalla lineare estetica europea che ormai 

ci aspettiamo dai Cantieri di Baia. Nelle foto qui pubblicate, quindi, abbiamo inserito voluta-

mente i rendering per far vedere qual è l’idea del cantiere e come sarà il secondo esemplare in 

fase di costruzione. Per il ponte inferiore sono disponibili varie opzioni, ma la barca numero uno 

presentava il layout standard a quattro cabine, con la suite dell’armatore al centro, quella VIP 

a proravia e in mezzo due cabine gemelle dotate di servizi, ognuna munita anche di cuccetta a 

scomparsa supplementare. La disposizione degli spazi al piano di sotto è molto funzionale. Il 

corridoio angolato che porta alla cabina VIP prodiera, e che rende invisibile il letto dalla porta, è 

una trovata di design particolarmente ingegnosa. A poppa, c’è un ampio garage in grado di ospi-

tare un grosso tender e, nascosto a dritta, è presente un compartimento dove stivare una moto 

d’acqua. Eppure, nonostante tutto questo invadente volume di stivaggio, la grande sala macchine 

non sembra per nulla compromessa. Se sottocoperta il Baia 100 può essere prontamente descritto 

Due rendering degli interni progettati 

da Carlo Galeazzi: la cabina ospiti 

(sopra) e la cabina armatoriale a centro 

scafo (pagina a fianco, in alto a sinistra).  

La cucina (pagina a fianco, in alto 

a destra) è discreta e ben isolata dal 

resto degli ambienti. Pozzetto e salone 

(pagina a fianco, in basso) diventano 

tutt’uno quando il portellone è alzato. 

In navigazione (sotto a sinistra) è possibile 

fare 500 miglia in andatura di crociera. 

Design anche nei particolari, come la 

scaletta (sopra) per salire sul piccolo fly. 
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